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Quando la diligenza Lione-Ars si 

fermò davanti alla chiesa il sole 

era appena spuntato. 

Fratel Gabriele Taborin si 

affrettò a entrarvi. Davanti al confessionale 

alcuni penitenti aspettavano il loro turno.

Quando il curato uscì dal confessionale e si 

diresse in sacrestia, fratel Gabriele lo seguì. 

Allora il Vianney si voltò. Il suo volto era sorri-

dente, sembrava avesse riconosciuto un amico 

che attendeva. E lo salutò: “Fratel Gabriele, 

come va la sua piccola comunità?”. 

Prima di quel 25 luglio del 1837 fratel Gabrie-

le non era mai stato ad Ars e non aveva mai 

visto quel curato del quale in diocesi tutti ne 

parlavano come di un Santo e che venivano a 

vedere non solo per curiosità, ma anche per 

cercare la pace interiore. 

Certamente anche in fratel Gabriele non man-

cava la curiosità di vederlo, di parlargli e forse 

anche di chiedergli qualche aiuto economico 

tanto necessario per la sua comunità.

Sentirsi chiamare per nome e accennare alla 

sua piccola comunità, gli fece subito capire 

che colui che gli parlava era uno che si interes-

sava di quello che faceva, un amico. E subito 

si augurò che si realizzasse il detto: “Chi trova 

un amico, trova un tesoro”. 

Questo incontro, tanto insolito, si trasformò 

veramente in un tesoro, per i due protagoni-

sti: il curato Giovanni Maria Vianney e fratel 
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Gabriele Taborin. È stato il primo anello di 

una catena di incontri e di fraterna vicinanza, 

che durò fino alla morte del Vianney, nel 1859.

Le effemeridi della casa madre, però, per una 

decina di anni non riportano altri incontri, 

come pure gli archivi non contengono lette-

re, se non quella scritta da fratel Gabriele al 

santo curato, rispedita al mittente, perché non 

affrancata.

Un’amicizia si consolida, e arricchisce i pro-

tagonisti quando questi condividono gli stessi 

ideali e lavorano per lo stesso fine. E questo lo 

possiamo costatare nei nostri due personaggi.. 

I pochi tratti sulla vita di fratel Gabriele, tra-

mandatici dal suo primo biografo, li riscon-

triamo nella vita del Vianney: il clima familia-

re profondamente cristiano dell’infanzia, dal 

stero sacerdotale, incapace di compiere l’apo-

stolato affidatogli e in più occasioni suppli-

cò mons. Devie, suo vescovo, di liberarlo da 

quella incombenza, tentando perfino la fuga 

dalla parrocchia.

Fratel Federico Bouvet riferendosi a fratel 

Gabriele scrive: “Ho sentito cento volte fra-

tel Gabriele esprimere sia a me sia ad altri, 

il desiderio di dimettersi dal superiorato …”.

Anche nel suo testamento spirituale fratel 

Gabriele ha voluto sottolineare la sua inde-

gnità a ricoprire quella funzione: “Divenendo 

religioso avrei dovuto essere l’ultimo di tutti, 

vista la mia indegnità, la mia scarsa capacità, 

e la mia poca cultura: non avrei mai immagi-

nato che la Provvidenza nella quale ho sempre 

avuto la più grande fiducia avrebbe scelto uno 

strumento così debole per formare una Con-

gregazione religiosa che il Sommo pontefice 

si è degnato di approvare …”.

Dal 1849, anno in cui tre Fratelli, per richiesta 

del santo curato, si sono trasferiti ad Ars, per 

dirigere la nuova scuola e per assisterlo nel 

servizio in chiesa, tra i due amici si instau-

rò un contatto più aperto e più confidenziale 

che durò fino al 1859, anno della morte del 

Vianney.

Nei loro colloqui parlavano un po’ di tutto: del 

loro apostolato, dei Fratelli e del loro servi-

zio, della scuola, delle difficoltà economiche, 

e anche della salute e dei loro malanni.

Tutti e due soffrivano per un’ernia bilaterale, 

doppia. Un giorno il santo Curato rivolgendosi 

a fratel Gabriele disse: “Eh! Caro amico, è un 

dono del buon Padre di lassù. Anch’io ho una 

ernia bilaterale, solo che io dovrò tenermela, 
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quale tutti e due avevano tratto le prime lezio-

ni di virtù, la devozione della Santa Vergine, 

con la recita quotidiana del Rosario, il grande 

amore per l’Eucarestia, con il ricordo indi-

menticabile della prima Comunione. E poi i 

momenti fondamentali della formazione, della 

vocazione, della consacrazione e dell’azione 

apostolica. Viene anche evidenziata l’idea 

fissa del Taborin di farsi religioso laico, per 

aiutare le famiglie e la gioventù, e il pensiero 

fondamentale del Vianney di diventare prete.

Dai racconti delle loro vite emergono sempre 

la grande forza di mente, il calore di cuore, 

l’energia di mano, e di pensiero, gli atteggia-

menti di carità e di umiltà, e il senso d’inade-

guatezza, più volte espresso anche per scritto. 

Il santo curato si credeva indegno del mini-
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mentre tu guarirai. Devi solo fare e subito una 

novena a santa Filomena.” Al processo dioce-

sano per l’inizio della Causa di beatificazione 

del Vianney, fratel Gabriele confessò: “Non 

pensavo certo di guarirne, ma, anche se con 

poca speranza, iniziai la novena. E quale fu 

la mia sorpresa quando alla fine della novena 

mi sono sentito guarito. Ho messo da parte il 

mio cinto erniario e da quel giorno non ho più 

avuto dolore.”

Anche se guidati da rispetto e amore reciproci 

qualche volta non è mancato il disappunto, e il 

richiamo per situazioni non simpatiche. 

Il santo Curato, riconoscente per la presenza 

dei Fratelli ad Ars, e per la loro testimonianza 

religiosa, inviò numerosi giovani al novizia-

to di Belley. Venuto a conoscenza, però, che 

due giovani Fratelli avevano abbandonato la 

Congregazione ebbe un atteggiamento quasi 

di rimprovero, dicendo che bisognava avere 

meno fretta per la preparazione professionale 

e più cura della loro formazione religiosa.

Fratel Gabriele, colpito dall’afflusso dei pel-

legrini ad Ars, accennò al Vianney di voler 

scrivere un libro-guida, con preghiere e rifles-

sioni, per quelli che, per potere incontrare il 

curato, dovevano soggiornare più giorni. Il 

Vianney ne fu entusiasta e gli disse che lo 

avrebbe raccomandato ai fedeli.

Quando il libro gli fu consegnato e lesse nella 

prefazione alcune frasi troppo elogiative a 

suo riguardo, con le lacrime agli occhi chie-

se a fratel Gabriele di distruggerlo e che gli 

avrebbe rimborsato i soldi della stampa. Fratel 

Gabriele si rivolse al Vescovo, mons. Devie, 

che aveva approvato le bozze, per sapere cosa 

doveva fare. Il Vescovo gli disse di non toglie-

re nulla, e poi aggiunse: “Che bella lezione 

di umiltà dà a lei e a me, questo santo prete.”

Nell’unica lettera autografa del Vianney a 

fratel Gabriele, conservata nell’archivio della 

Casa madre di Belley, leggiamo che il cura-

to, saputo che il Fondatore voleva trasferire 

fratel Girolamo, suo camarade, lo supplica di 

lasciarglielo. Lo ringrazia e si raccomanda alle 

sue preghiere.

Al Processo diocesano per la Beatificazione 

del Santo Curato, al giudice che gli chiedeva di 

parlare della sua relazione con il curato, fratel 

Gabriele rispose:

“Ho sempre avuto per il Servo di Dio la più 

alta ammirazione e venerazione. L’ho sempre 

guardato come un grande Santo. Lo invoco 

tutti i giorni con grande fiducia. Desidero fer-

mamente la sua Beatificazione.” 
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Quando parti per un viaggio, devi 
cercare di dimenticarti ciò che sei nella 
vita di tutti i giorni, o meglio devi 
cercare di abbandonare le tue abitudini, 
i comportamenti quotidiani, perché solo 
abbandonando ciò che credi sia la tua 
natura, puoi captare ciò che un nuovo 
posto ti comunica.
È ciò che ho fatto io durante il mio 
viaggio in Africa, nella madre di tutte 
le terre, nella culla della civiltà. Non 
è importante specificare lo Stato, 
l’Africa è un tutt’uno, è un continente 
intero, una massa di terra che si muove 
uniformemente, se chiedi ad un africano 
di dov’è, spesso risponde “Africa” e poi 
ti dice lo Stato. L’Africa è il grembo da 
dove ognuno di noi proviene, come una 
madre ti insegna a vivere attraverso 
le esperienze quotidiane della pratica, 
dell’osservazione, dell’ascolto e, se 
questi elementi li stimoli ogni giorno, 
inizierai a carpire le diversità e le 
contraddizioni che rendono l’Africa 
unica. Mi hanno detto “non guardare 
le cose da occidentale una volta lì, 
abbandona i tuoi dogmi e, proprio 
come dicevo all’inizio, così ho fatto. Ed 
ecco che dinnanzi ai miei occhi si sono 
svelati alcuni dei molteplici aspetti che 
caratterizzano questo magico continente. 
Credo fermamente che tutto ciò che 
accade è sempre per il nostro bene, 
anche se all’inizio è incomprensibile, 
anche se ciò che viviamo ci scuote come 
rami esposti alla tormenta, anche se 
dopo essere tornato da un viaggio ti 
senti un nodo alla gola, ti isoli da quello 
che era il tuo mondo, ti chiudi in casa, 
iniziano a vacillare le tue precedenti 
verità, non hai voglia di sentire molta 
gente o rispondere ai messaggi d’affetto 
che ti arrivano sul cellulare, anche di 
persone per te importanti, non sei più 
esplosivo ed energico come prima di 
partire, anche se ti rendi conto di non 
ridere più spesso, che non hai voglia 
nemmeno di fare la spesa e rimanere 
a casa a riguardare le foto e i video 
girati in Africa. E tutto ciò credo sia 
positivo, credo sia utile, perché mi 
sono reso conto che è un modo insano 
per scappare dalla mia realtà, che in 

questo modo sto facendo del male al 

mondo, che non aiuto questo pianeta a 

migliorare, perché non apporto il mio 

contributo, non apporto l’amore che 

ognuno di noi possiede, ad un mondo 

che di amore ne necessita e si nutre. 

Mi sento di dirti grazie Africa, perché 

ti ho guardata negli occhi, perché ti ho 

scrutata dentro, ma soprattutto grazie 

perché ti sei concessa a me fin dove hai 

voluto, grazie perché hai messo a mia 

disposizione la bellezza della natura 

selvaggia della savana, grazie perché hai 

inebriato i miei sensi con i profumi e le 

fragranze che emani, grazie per avermi 

fatto osservare le meravigliose creature 

animali che ospiti nella tua grazia, 

grazie per aver apparecchiato nel cielo 

il sole, le nuvole, la pioggia, la luna e 

le lucenti e grandi stelle, grazie perché 

i tuoi figli neri, nonché nostri fratelli e 

sorelle, mi hanno accolto con la gioia nel 

cuore, grazie perché mi hai donato la 

possibilità di apprezzare maggiormente 

i gesti più elementari, come un saluto 

espresso con devoto rispetto, come 

ascoltarsi mentre si parla, come il non 

avere eternamente fretta, ma lasciare 

che il tempo sia tuo alleato o condividere 

del cibo soprattutto se non se ne ha. Mi 

hai insegnato che devo maggiormente 

impegnarmi a donarmi agli altri, mi hai 

insegnato che non si può cambiare il 

mondo di punto in bianco, soprattutto, 

se me ne sto intanato in casa, ma che 

è possibile cambiarlo a piccoli passi, 

cercando di essere il cambiamento 

che vorrei vedere in questo mondo, 

ubriacandomi della vita delle persone 

che incontrerò, di sporcarmi le mani, 

anzi colorarmi le mani per un mondo 

più equo, di gioire anche per ciò che non 

ho. Infine grazie Africa, per avermi dato 

la possibilità di fare la tua conoscenza 

nonché anche la mia. A presto mamma 

Africa.

Marco Pedalino

TESTIMONIANZA

Pensieri e parole
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A
ll’età di 80 anni, il 13 ago-

sto 2014, fratel Filippo Bona 

ci lasciava per raggiungere 

la Casa del Padre. Dopo aver 

dedicato tutta la sua vita ad aiutare gli altri, 

non ha voluto disturbare più di tanto i suoi 

confratelli e nel giro di poco più di 24 ore ha 

raggiunto il cielo.

Era nato a Santo Stefano Belbo, un paese agri-

colo del cuneese, situato in piano, ma attor-

niato dalle prime colline delle Langhe dove 

crescevano rigogliosi pregiati vitigni.

I genitori, il papà Marco e la mamma Dovi-

co Maria, curavano la numerosa famiglia - 

Filippo era quinto di nove figli - trasmettendo 

ad ognuno di loro l’amore per il Signore, per 

il prossimo e inculcando un forte senso del 

dovere.

Il padre lavorava come tipografo, impiegan-

do il tempo libero in lavori di contabilità per 

riuscire a sfamare la sua numerosa famiglia. 

In casa, quando arrivava un nuovo fratello o 

sorella, erano tutti contenti, perché erano in 

più a volersi bene, anche se in certe circo-

stanze scarseggiavano i soldi per comperarsi 

il pane. Così Filippo imparò presto a faticare 

per procurarsi il cibo per calmare la fame; 

Fratel
Filippo Bona

“L’ infatigable”

fratel Giuseppe Accomazzo
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entrare nell’aspirantato di Villa Brea il 14- 9- 

1947. Era un ragazzo a cui piaceva la compa-

gnia, l’amicizia dei compagni, un entusiasta 

nei giochi di squadra.

Dopo la terza media il 17 settembre1950 con 

altri compagni varcava le Alpi alla volta di 

Belley, per frequentare il postulato e poi il 

noviziato sotto la direzione di fratel Teofano 

Bibollet. 

Il 27 - 4- 1952 emetteva i primi voti. I suoi 

parenti erano contentissimi della scelta fatta 

da fratel Filippo. Avrebbero voluto recarsi a 

Belley per condividere con lui questo impor-

tante traguardo, ma ancora una volta la situa-

zione economica precaria non lo permise.

 Ritornato a Villa Brea frequentò lo scola-

sticato per continuare gli studi nell’indirizzo 

dell’Istituto magistrale. Ottenuta l’abilitazio-

ne magistrale nel 1956 entrava nella comu-

questa “scuola” gli servirà più di una volta in 

Africa, soprattutto nei primi tempi, quando - 

come scriveva alle sorelle - per Natale aveva 

mangiato un formaggino…

Con gioia si recava all’asilo e ricevette la 

prima comunione quando frequentava la 

prima elementare. Faceva il chierichetto e 

serviva la messa insieme ai suoi due fratelli.

Era attratto dalla vita religiosa, e forse sareb-

be entrato in seminario, come auspicato dalla 

famiglia, ma il problema economico in quegli 

anni gli impedì di realizzare questo desiderio.

Così accoglieva l’invito del fratel Giacinto a 

nità come insegnante degli aspiranti di Villa 

Brea.

Dopo due anni veniva chiamato a far parte 

della numerosa comunità del Collegio Sacra 

Famiglia di Torino come maestro elementa-

re. Capace di adattarsi ad ogni situazione, nel 

1959 fu inviato a fare l’assistente dei giovani 

nel Convitto di Nizza Monferrato che i Fra-

telli gestivano dal 1953; l’anno successivo 

rientrò di nuovo a Villa Brea, a quel tempo 

casa di formazione dei futuri Fratelli, per 

dedicarsi nuovamente all’insegnamento.

Nel 1961 raggiunse la Comunità di Villa 

Buri a Verona, sede dell’aspirantato. La 

Villa antica, quindi bisognosa di una manu-

tenzione continua e il grande parco furono 

i luoghi dove poté esprimersi e affinare la 

sua multiforme capacità manuale per i lavori 

più diversi. 

Nel 1966 ritornava a Villa Brea con la man-

Gli indimenticabili fratel 
Filippo Bona e padre Gilbert 
Compaore, ora insime presso
il Padre dopo una vita spesa
al servizio dei più poveri
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sione di economo. La casa in cui viveva la 

comunità era anche sede di un aspirantato e 

quindi c’erano molte bocche da sfamare a cui 

pensare, senza dimenticare le incombenze 

richieste da una grande casa in cui fervevano 

attività diverse.

Questa mansione di curare solo gli interessi 

della casa ad un certo momento non basta-

vano più al suo desiderio di venire in aiuto a 

chi era meno fortunato e viveva una vita disa-

giata, priva della possibilità di soddisfare le 

più elementari necessità della vita. 

Il fratello provinciale dell’Africa, fratel 

Camillo Mercier cercava Fratelli per le mis-

sioni, in particolare chiedeva fratel Filippo 

per sostenere la nuova opera avviata a Reo ed 

egli prontamente diede la sua disponibilità 

e si trasferì come missionario in Burkina.

Alle sorelle che gli ricordavano la sua soffe-

renza per sopportare il caldo rispondeva:”Se 

il Signore vuole provvederà”.

Nel 1970 arriva nel villaggio di Reo, nei 

pressi di Goundì e si dedica alla sua prima 

costruzione, il “Centre Apprentissage pra-

tique polyvalent”. Si tratta di un progetto 

finanziato dell’ONG di MANI TESE di 

Milano, grazie alla collaborazione del Cen-

tro missionario di Villa Brea (Cam Safa) con 

Mani Tese. 

Con la stessa ONG il CAM SAFA aveva 

preparato una rete di sette progetti per l’Al-

to Volta (come allora si chiamava l’odierno 

Burkina). Il Mc.progetto 221/6 consisteva 

nella creazione di un centro sperimentale di 

allevamento a Nanoro.

Così nel 1972 fratel Filippo veniva chiamato 

a Nanoro insieme a fratel Francesco Massa 

e a fratel Ilario, per dare inizio al progetto. 

Quando arrivarono trovarono “tutto - dice 

fratel Filippo - cespuglioso, tutto brousse; si 

dovette studiare dove porre la casa. 

I Fratelli si stabilirono in una capanna, pro-

prio come viveva tutta la popolazione del vil-

laggio; diedero inizio alla costruzione di una 

piccola casa dove abitare e, subito dopo, ini-
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ziarono i lavori per erigere il “Centro speri-

mentale di allevamento”. Fu questo il primo 

importante aiuto offerto alla gente del luogo.

Il villaggio era totalmente isolato e si impo-

nevano vari interventi a favore della popo-

lazione. Fratel Filippo e la comunità con-

sultarono le autorità e la popolazione per 

individuare modi di collaborare con loro al 

miglioramento della situazione. E comincia-

rono i primi interventi.

Durante la grande siccità e carestia che aveva 

colpito il paese nel 1973/74 il segretario di 

Mani Tese, padre Venanzio Milani, visita-

va i siti di questi progetti. Al suo rientro in 

Italia chiese di dare la priorità al progetto di 

Nanoro, avendo constatato l’importanza ed il 

grande impatto che il progetto avrebbe potu-

to avere per lo sviluppo di quella regione. 

Quando Mani Tese entrò in crisi nel 1976 

il progetto in atto subì grosse difficoltà per 

mancanza di finanziamenti. I Fratelli, tutta-

via, non abbandonarono il villaggio, perché 

si rendevano conto dell’importanza dell’o-

pera avviata che avrebbe potuto portare la 

regione verso l’autosviluppo. La Provvi-

denza non li lasciò soli e accompagnati dal 

C.A.M. (Centro di Animazione Missionaria) 

dei Fratelli della Sacra Famiglia di Chieri 

si proseguì il cammino anche con l’apporto 

dei campi di lavoro e di amicizia, estivi ed 

invernali, organizzati da fratel Albino. 

Nanoro era abitato da contadini ed era impor-

tante venire in loro soccorso per migliorare 

l’agricoltura e l’allevamento attraverso nuove 

tecniche e strumenti per le coltivazioni. L’u-

nico loro strumento per lavorare la terra 

era la zappa. Solo così e con la creazione 

di banche di cereali nei villaggi si poteva 

scongiurare la frequente scarsità di derrate 

alimentari. Un intervento prezioso fu pure 

la creazione di cooperative di dieci-quindici 

famiglie che potevano ricorrere al Centro per 

avere in dono o in prestito un asinello, un car-

retto, un aratro… Chi li chiedeva aveva cin-

que anni di tempo per rimborsare il prestito 

senza interessi (un esempio di microcredito 

ante litteram). Il rimborso serviva a creare 

nuove cooperative agricole.

Nel 1977 in occasione del 25º di professione 

religiosa di fratel Filippo, il vescovo chiese 

l’intervento dei Fratelli per la costruzione 

della chiesa del villaggio. Opera che fu poi 

realizzata negli anni ottanta con l’auito di 

fratel Stefano, fratel Francesco e dei cam-

pisti. I Fratelli avevano dato la precedenza 

alle opere sociali, ma la comunità cristiana 

del luogo chiedeva con insistenza di avere 

nel cuore del villaggio la Casa del Signore.

Nel 1978 fratel Filippo fu chiamato a pre-

stare la sua opera come volontario in Costa 

d’Avorio, prima a Bouaké e poi a Brobo con 

l’ONG di Gorizia (CVCS) con la quale i Fra-

telli collaboravano fin dal 1961 grazie a fra-

tel Silvestro. Qui si occupò, come prima a 

Nanoro, di allevamento e poi di agricoltura. 

Con Fabio, un volontario, fondò il Centro 

agricolo di Brobo.

Nel 1987 ritornò nella sua amata Nanoro 

come superiore della comunità e delle opere 

sociali, dando nuovo impulso al migliora-

mento della situazione economica di nume-

rose famiglie.

Nel 1988 è di ritorno in Italia, ma l’Africa gli 

è rimasta nella mente e nel cuore. È lontano, 

ma pensa sempre agli amici burkinabè che 

ha lasciato, e si dà da fare in molteplici atti-

vità, sfruttando le sue enormi abilità manua-

li. Prepara il materiale per i nuovi progetti 

proposti dal Centro missionario. Due volte 

all’anno, in inverno e in estate, partecipava 

ai “campi di lavoro a di amicizia” dei giovani 

e meno giovani che raggiungono il Burkina, 

e continuava a edificare o ingrandire per lo 
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aiuto ai bambini del villaggio e come gesto di 

condivisione, fu richiesto ai campisti e agli 

amici del CAM di costruire a Nanoro una 

scuola elementare. La direzione del proget-

to e la sua realizzazione fu affidata a fratel 

Filippo che, supportato dai campisti, portò 

a termine il lavoro in breve tempo. Cresciuti 

i bimbi si impose la costruzione del Liceo 

Agrario “Sant’Anna”, primo del genere in 

Burkina Faso. 

Non poteva non pensare ai numerosi disa-

bili presenti a Nanoro per i quali costruì un 

Centro per la piantagione di alberi da frutta 

ed attività orto-frutticole.

Per aiutare i poveri pensò a creare le banche 

di cereali per i tempi di penuria. Per aiu-

tare gli insegnanti e permettere agli alunni 

di sperimentare le coltivazioni durante tutto 

l’anno scolastico, ideò una grande vasca 

di raccolta delle acque piovane dai tetti 

del Liceo Agrario. Per le feste, i raduni, le 

assemblee, le conferenze, pensò ad una sala 

polivalente ad uso di tutta la popolazione. 

Insomma aveva l’anima del costruttore nato, 

sempre a vantaggio degli altri, dei suoi amati 

burkinabè. Il tutto rientrava nel progetto di 

sviluppo integrato, progettato per la zona di 

Nanoro dal CAM-SAFA con il Movimento 

Sviluppo e Pace di Torino.

“Costruttore della città - dice fratel Fir-

min, Superiore della comunità dei Fratelli 

Sant’Anna - sollecito nello sviluppo della 

regione di Nanoro per migliorare la situazio-

ne di tutti fratel Filippo aveva capito, come 

il Cristo suo Maestro, che l’uomo in piedi è 

sviluppo della ormai cittadina di Nanoro. 

Insomma qui tutti i mattoni parlano di fra-

tel Filippo, o come dice il capo storico del 

villaggio, (sua maesta Naaba Tigré) del fra-

tello “robot” per la sua capacità di costruire 

tutto Nanoro.

Fratel Giancarlo, un suo confratello che si 

reca in Burkina una volta all’anno, ricorda 

che quando si trattava di fare la gettata di 

cemento fratel Filippo sovrintendeva dall’al-

ba al tramonto, mentre la popolazione si dava 

il cambio nelle varie mansioni a causa del 

sole africano. Pure quando la gettata era pro-

gettata di notte perché era impossibile farla 

durante le caldissime ore del giorno, la sua 

presenza in cantiere era continua.

In vista del Giubileo del 2000, per venire in 
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l’uomo liberato dalla schiavitù della mise-

ria; ecco perché si dedicava senza remore 

per tutta la popolazione, senza distinzione 

di razza o di religione. Era l’uomo di tutti”. 

Per questa sua dedizione gratuita fu insignito 

nel 2002 dalle autorità del titolo di “Cavalie-

re dell’ordine del Merito”. Il titolo era un alto 

riconoscimento per il contributo allo svilup-

po di tutta la regione di Nanoro, ma fratel 

Filippo continuò con la sua solita umiltà e 

discrezione il suo lavoro. 

Molto esigente con se stesso, egli pretendeva 

il massimo da chi si offriva volontario per le 

opere di aiuto alla popolazione e occorre sot-

tolineare che egli dava sempre e dappertutto 

l’esempio. E non si risparmiava.

Abbiamo detto che aveva l’anima del costrut-

tore, ma non si sottraeva ai suoi obblighi di 

religioso consacrato. Nella preghiera gior-

naliera si raccoglieva davanti al Signore. Lì 

attingeva la forza dell’amore gratuito che 

riversava attorno a sè, per il bene di tutti. 

Infaticabile per gli altri era legato alla sor-

gente dell’amore gratuito a cui rispondeva 

riversandolo con la stessa gratuità sulla gente 

che viveva nel suo territorio.

Colpito da un male progressivo, non cessò 

di dedicarsi al bene dei suoi africani. Solo 

nell’ultimo anno non se la sentì più di rag-

giungere l’Africa. Tuttavia dirigeva ancora 

lo stivaggio dei container da spedire in mis-

sione. Perfino la vigilia della sua morte vi 

lavorava ancora. Sempre sulla breccia fino 

al momento in cui il Signore ha deciso di 

richiamare a sé il suo servo fedele.

I burkinabé alla notizia della sua morte 

hanno detto: ”Un grande boabab è caduto”. 

Il boabab è il grande e raro albero della sava-

na che scandisce l’orizzonte. Una coopera-

trice, che ha lavorato tante volte accanto a 

lui, aggiunge: “Adesso nel cielo stellato della 

savana questa notte brilla una stella partico-

lare, che, siamo certi, continuerà ad illumi-

nare e a guidare i passi del popolo da lui tanto 

amato”. Difatti la gente dice che quando un 

anziano va presso Dio, continua a rimanere 

nella sua famiglia, nella sua grande famiglia.

Ora che in cielo vivi accanto al Signore e 

ai tuoi fratelli Sivestro, Francesco, Camillo, 

Vittorio, con cui hai condiviso l’amore per la 

gente del Burkina, ricordati di chi hai lascia-

to quaggiù a continuare la tua missione.

Il tuo confratello di professione 

fratel Giuseppe Accomazzo

Fratel Filippo con Sua Maestà 
Naaba Tigre, a Nanoro
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iversi anni fa, nostro figlio 

studiava… beh, visti i 

risultati, forse è meglio 

dire andava a scuola a 

Villa Buri, vicino a Vero-

na, dove i Fratelli della Sacra Famiglia ave-

vano una scuola media.

Una sera ci siamo recati in Villa per un 

incontro e subito ci dissero che era arrivato 

un fratello nuovo, “al posto di chi?” è stata la 

nostra domanda, “al posto di nessuno, è un 

fratello nuovo che viene dall’Africa” è stata 

la risposta. Abbiamo subito chiesto com’era, 

“el par un orso”, “el par un’ava mata” (tr.: 

Sembra un orso. Sembra un’ape impazzita) 

sono state le risposte.

10

Silva e Luciano Zampini

Ho conos ciuto un uomo
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andava a letto con il chiarore della pila, ma 

quante stelle e che luna luminosa abbiamo 

visto; niente internet, cellulare, telefono… 

abbiamo telefonato a casa solo due volte in 

occasione delle trasferte in capitale; c’era-

no le docce, ma fredde… che fatica andarci 

sotto ma, dopo, che bello rimanerci; camere 

spartane e spoglie… c’era un tavolo, dove 

abbiamo appoggiato le valigie, e una cassa di 

bibite vuota che faceva da tavolino in mezzo 

ai due letti.

Dopo quella prima volta altre quattro volte 

ci siamo recati a Nanoro ed è sempre stato 

un mese stupendo. L’ultimo campo è stato 

Natale scorso forse il più triste perché man-

cava quell’“orso” quell’“ava mata” che ci ha 

accompagnato e ha segnato la nostra vita con 

bontà, disponibilità e amicizia dal lontano 

1987.

Grazie fratel Filippo.

tramonti, di come i Fratelli arrivarono in 

quel paese poverissimo, come furono accol-

ti dalla popolazione locale, come vivevano 

in quella terra desolata. 

Lui ci rispondeva con entusiasmo accompa-

gnato da qualche lacrima per i ricordi e la 

nostalgia.

Ascoltando i suoi racconti cominciammo a 

sentire entrare in noi la voglia, il desiderio di 

vedere quei posti, di parlare con quella gente, 

di vedere gli occhioni neri di quei bambi-

ni, insomma il mal d’Africa cominciava ad 

entrare in noi.

Cogliendo l’occasione del nostro 25° anni-

versario di matrimonio, i nostri amici ci 

regalarono, complici i nostri figli, il nostro 

primo viaggio in Burkina.

È stata un’esperienza incredibile; trenta 

giorni indimenticabili; abbiamo provato a 

vivere Nanoro di diciassette anni fa: niente 

luce… alla sera si spegneva il generatore e si 

11

Effettivamente sembrava proprio un orso: 

camminava rasentando i muri, se lo saluta-

vi ti rispondeva con un grugnito, controllava 

il bidone dell’umido e restava sconvolto nel 

vedere quanto ben di Dio veniva buttato via 

dopo la mensa scolastica, non si riusciva ad 

iniziare un dialogo…

Fatalità, fortuna, provvidenza volle che 

fosse arrivato dal Brasile nostro nipote: un 

bel bambino adottato di quattro anni scuretto 

di pelle e simpaticissimo; con lui, un giorno, 

scendemmo a Villa Buri per fare un giro. 

Questo nuovo fratello, come lo vide, se lo 

prese in braccio, cominciò a coccolarlo, se 

lo portava in giro sul trattore, rivedeva in lui 

i bambini di Nanoro, vedemmo una persona 

rinata.

Anche il nostro rapporto con lui cambiò 

di molto. Cominciammo a chiacchierare, 

a chiedere dell’Africa, del Burkina Faso, 

della gente, dei bambini, delle albe e dei 

Ho conos ciuto un uomo
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DA UN CONTINENTE ALL’ALTRO
incontro con i Fratelli della Sacra Famiglia

I 
fratelli Burkinabé Simon, Basile e 

Épiphane prestano il loro servizio nel 

Santuario di Ars occupandosi della 

cura del Santuario e dell’accoglienza 

dei preti che celebrano l’Eucarestia e dei pel-

legrini (missione che risale ai primi Fratelli 

della Sacra Famiglia presenti ad Ars dal 1849). 

Pubblichiamo alcuni stralci di un’intervista 

fatta loro da suor Marie Donatienne BSCM. 

(il testo integrale è pubblicato sul sito www.

camsafa.org).

Cari Fratelli, siete tutti e tre originari 

del Burkina Faso e lì siete stati chiamati 

a diventare Fratelli della Sacra Famiglia. 

Come viene vissuta, in concreto, la missione 

dei Fratelli nel vostro paese?

La Comunità dei Fratelli - I Fratelli della Sacra 

Famiglia sono presenti in Burkina Faso dal 

1948, inizialmente come Congregazione dio-

intervista di suor Maria Douatienne

Quando le prime ombre del tramonto calavano 
sulla savana, dopo un’intensa giornata di lavoro 
sotto il sole cocente, un uomo passeggiava len-
tamente, ma pur sempre con passo deciso, all’in-
terno della missione di Nanoro. Stringeva fra 
le mani una corona del rosario e, a capo chino, 
avanti e indietro, recitava una dopo l’altra l’Ave 
Maria. Quando le prime luci dell’alba inonda-
vano la savana, la natura si risvegliava e la vita 
riprendeva il suo ritmo giornaliero, nella cappel-
lina della comunità di Nanoro, vedevi seduto, 
primo fra tutti, un uomo, raccolto in meditazione 
e preghiera. 
Pregava intensamente fratel Filippo, così come 
lavorava intensamente, fino all’ultimo giorno 
della sua vita terrena. Forse è superfluo fare il 

lungo elenco delle opere da lui realizzate in Bur-
kina Faso, in Costa d’Avorio, nelle varie comu-
nità di cui fece parte in Italia. Mi piace di più 
pensare che la consistenza di tutto ciò che egli 
realizzò era la sua profonda appartenenza a Cri-
sto e alla Vergine Maria. 
Quante volte mi domandavo, insieme ai tanti 
campisti che hanno condiviso con fratel Filippo 
il duro lavoro delle varie opere realizzate: “Ma 
chi glielo fa fare? Ma dove prende tutta questa 
forza e motivazione? Di fronte a difficoltà di 
ogni tipo, sia fisiche che morali, come faceva a 
superare tutto e, con il suo sorriso semplice ed 
umile, continuare nel suo servizio?”
In quella coroncina stretta fra le mani, in quel-
la cappellina carica di un silenzio eloquente, 

Dall’alba al tramonto…
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cesana fondata da Monsignor Johanny Thévenoud, ex-allievo dei Fratelli della 

Sacra Famiglia, pioniere e fondatore della Chiesa dell’Alto Volta (diventato 

Burkina Faso nel 1984), poi come Congregazione di diritto pontificio gra-

zie alla fusione con i Fratelli della Sacra Famiglia di Belley (Francia) il 2 

febbraio 1959. Da allora, questa parte della Congregazione ha moltiplicato e 

diversificato le sue opere in terra africana (la missione dell’Alto Volta), e la 

sua amministrazione è stata affidata a Fratelli africani. Nel 1965 è diventata 

Vice-Provincia Sant’Anna, per poi diventare Provincia l’11 gennaio 1998. La 

Provincia conta 94 Fratelli, 15 comunità in Burkina, una a Tanguiéta, in Benin 

(fondata nel 2008), e una ad Ars dal 2005. La comunità di Gagnoa in Costa 

d’Avorio, fondata nel 1986 è attualmente chiusa a causa della crisi che ha scosso il 

paese, è in via di riapertura. I Fratelli portano avanti le loro attività in questo paese 

di 18 milioni di abitanti, composto da una sessantina di etnie e in cui si seguono 3 

religioni principali: la religione tradizionale, quella cristiana e quella musulmana.

Siete quindi stati raggiunti personalmente dall’appello di Cristo a donargli 

tutto nella vita consacrata. Potete parlarci di questa chiamata del Signore?

Fratel Simon OUDRAOGO

«Le vie del Signore sono insondabili». Nelle origini dei miei genitori nulla 

lasciava presagire concretamente o direttamente un appello alla 

vita religiosa: mio padre era musulmano e mia madre animi-

1313

DA UN CONTINENTE ALL’ALTRO
incontro con i Fratelli della Sacra Famiglia

davanti al Tabernacolo, 
Pippo, trovava la sua forza.
Quell’uomo all’apparenza 
rude, soprattutto negli ulti-
mi anni della sua vita, si 
era rivelato un uomo pro-
fondamente umano perché 
profondamente radicato in 
Cristo.
Grazie fratel Filippo per 
la tua vita. Dal Paradiso 
continua a pregare anche 
per noi…dall’alba al tra-
monto!

Marisa Beccaria
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sta prima di toccare l’acqua del battesimo, in 

età adulta, appena prima del loro matrimonio. 

È all’età di 14 anni che ho conosciuto i Fratelli 

della Sacra Famiglia.

Sono stato affascinato dalla semplicità della 

vita dei Fratelli e dalla loro grande dedizione 

per i giovani e da questo fascino è nata la mia 

decisione. Dopo la scuola secondaria di secon-

do grado, nella loro casa di formazione Aspi-

rantato, ho fatto il Postulantato. Ammesso 

al noviziato all’età di 20 

anni, ho pronunciato i miei primi voti il 26 

gennaio 1970 alla festa di Sant’Anna, patrona 

della Provincia del Burkina.

Fratel Basile Marie RAMDE

Sono nato da genitori cristiani cattolici, da cui 

il mio nome cristiano: Basile. Avrei dovuto 

avere un nome tradizionale, come molti altri 

all’epoca in cui la religione cristiana non era 

radicata quanto oggi nella nostra società tradi-

zionale. Siccome praticavano questa religio-

ne e non quella tradizionale 

(animista), i miei genito-

ri mi hanno cresciuto 

nella fede cristiana. 

Ogni domenica, 

dopo la messa, ci 

riunivamo e par-

tecipavamo alle 

animazioni 

sotto gli alberi 

della parroc-

chia. Eravamo guidati da una Suora religiosa 

e da un Fratello della Sacra Famiglia. Bisogna 

ricordare che i Fratelli avevano e hanno sem-

pre la loro comunità nella parrocchia, ma la 

loro attività principale è consacrata alla for-

mazione dei catechisti della diocesi. Questo 

non li dispensa tuttavia dalle attività parroc-

chiali. Mi ricordo che un giorno, dopo l’ani-

mazione, il Fratello che ci guidava mi ha fatto 

una domanda a cui non avevo mai pensato: 

«Vuoi diventare come me?» (i Fratelli erano 

vestiti con una tunica bianca e risplendevano 

di gioia ogni volta che li incontravamo, questo 

ci affascinava e suscitava la nostra ammira-

zione). La mia riposta non si è fatta attendere. 

Senza neanche pensarci ho risposto: «Perché 

no?».

All’inizio dell’anno scolastico 1973-1974 

lasciavo per la prima volta i miei genitori per 

l’Aspirantato, dove dovevo cominciare la mia 

formazione. Non è stato facile per me, ma 

non ero solo e ho superato quel momento. Il 

1° settembre 1973 eccomi quindi all’Aspiran-

tato dei Fratelli della Sacra Famiglia, dove ho 

seguito il ciclo di studi normale (dal primo 

all’ultimo anno della scuola media). Nel 1977, 

dopo aver superato l’esame di licenza media, 

ho fatto domanda per entrare al Postulanta-

to e, un anno dopo, al noviziato. Nel luglio 

1980 ho pronunciato i miei primi voti assieme 

ad altri 6 confratelli e nel 1988 ho fatto i voti 

perpetui con altri 4 confratelli. Nel 2005 ho 

festeggiato il mio giubileo d’argento (25 anni) 

con altri 3 confratelli. Ma devo dire che non 

è stato tutto semplice come sembra nel mio 

cammino vocazionale. Ci sono stati momenti 

di viva tensione, delle reticenze e anche delle 

domande, soprattutto da parte dei miei nonni, 

che non condividevano la stessa religione della 

mia famiglia. Loro non capivano la mia scelta, 

ma hanno finito per comprenderla e accettar-

la: la prova è che ogni volta che vado a trovarli 

ritorno con le braccia cariche di regali in natu-

ra. È difficile dire esattamente come ho 

risposto alla chiamata che ho ricevuto 

e come ho risposto, perché cerco 

di rispondervi ogni giorno 

che passa compiendo la 

missione che mi è stata 

affidata in seno alla 

Congregazione dei 

Fratelli della Sacra 

Famiglia. È una 

risposta continua, che 

non si arresta.
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lineare è la disponibilità alle esigenze della 

missione di accoglienza dei pellegrini.

E questo vi ha portati ad aprirvi ad altre 

attività?

Sì, perché l’apertura ad «ogni sorta di opera 

buona» secondo i bisogni del tempo e dei 

luoghi si inscrive bene nel carisma del nostro 

Fondatore.

Così dunque, la comunità d’Ars si occupa della 

visita ai malati e alle persone anziane o sole, si 

apre alla catechesi dei giovani, assiste al consi-

glio di amministrazione del santuario.

Vivete tutto l’anno nel luogo in cui il vostro 

fondatore ha ricevuto l’incoraggiamento 

del Santo Curato d’Ars per la fondazione 

del vostro Istituto. Che cosa rappresenta 

questo per voi?

Un giorno, il nostro fondatore Fratel Gabriel 

Taborin era venuto ad Ars ma era costretto a 

ripartire senza aver potuto incontrare i suoi 

Fratelli, perché occupati. Allora il Santo Cura-

to d’Ars gli disse: «Non riparta senza vedere 

i suoi Fratelli, vada a incontrarli, li incoraggi, 

perché questo luogo sarà il secondo della Con-

gregazione» (testimonianza di Fratel Athana-

se nel processo apostolico del Venerabile Ser-

vitore di Dio). Forte di questa citazione, Ars è 

la realtà visibile delle relazioni di amicizia tra 

il santo Curato d’Ars e il nostro Fondatore. In 

altre parole, ai nostri occhi Ars è la seconda 

culla della nostra famiglia religiosa e parafra-

La Volanta è una pompa a 
motrice umana. Può tuttavia 
essere azionata da un motore 
solare, elettrico o termico. 
Tutti i sistemi citati sopra si 
sono dimostrati molto positivi. 
Sono state sperimentate anche 
a trazione animale. È possibile 
passare da un sistema 
all’altro senza la necessità di 
trasformazioni particolari. Per 
una resa maggiore della pompa 
è possibile installare un motore 
ad energia solare per il giorno 
ed un motore termico per la 
notte, quando la portata del 
pozzo lo permette. 
II pompaggio a mano può 
fornire circa 800 litri d’acqua 
orari. I motori termici ed 
elettrici possono permettere 
di pompare all’incirca 3 m. 
cubi d’acqua all’ora se la 
portata del pozzo lo consente. 
Il sistema a conduzione solare 
funzionando con 6 ore di sole 
al giorno con una potenza di 
440watts pompa 10 m. cubi 
di acqua. Le sue tecnologie 
diventano molto importanti 
quando le perforazioni hanno 
una grande portata di fronte a 
una richiesta d’acqua elevata 
come quando si tratta di 
collettività, di scuole, di centri 
di allevamento o di grandi 
superfici agricole da sfruttare.
Delle oltre 7.000 pompe 
Volanta in funzione in Burkina 
e nei paesi limitrofi ben 1.150 
sono state installate nell’ansa 
del Mouhoun e 570 nella 
regione di Sourou-Nayala.

Il funzionamento 
della “Volanta”

sando il santo Curato d’Ars quando parlava 

della Vergine Maria: «L’ho amata prima di 

conoscerla», noi abbiamo studiato Ars e la sua 

storia prima di calcarne il suolo, di abitarla e 

di servire la sua parrocchia. È il colmo della 

nostra gioia!

Fratel Épiphane BELEMBAOGO

Sono davvero stato raggiunto da Cristo, per-

ché è Lui che, per primo, inizia a chiamare e 

a mettersi in contatto con quello o quella su 

cui si posa il Suo sguardo. Nato da genitori 

animisti, è in quell’ambiente che Cristo ha 

voluto raggiungermi attraverso i missionari 

europei conosciuti come «Padri bianchi» e 

«Sorelle bianche», che assicurano una pasto-

rale di prossimità nella città e nelle campa-

gne di Koupéla, in Burkina Faso (ex Alto 

Volta). La loro testimonianza di vita e il loro 

zelo apostolico hanno fatto germinare in me 

il desiderio di servire la Chiesa. Con gioia, 

l’11 settembre 1981 sono entrato all’Aspiran-

tato per iniziare la mia formazione alla vita 

religiosa e a quella professionale come mec-

canico d’auto. Ho pronunciato i miei primi 

voti il 26 luglio 1991, poi i voti perpetui il 26 

luglio 1999 e da allora continuo a imparare a 

diventare Fratello… per volontà della grazia 

di Cristo che ha voluto accettarmi per la sua 

missione.

Ad Ars, accogliete tutto l’anno i preti in 

sacristia e i pellegrini nella chiesa del Santo 

Curato. Quale aspetto di questa missione 

mettereste particolarmente in rilievo?

In effetti la nostra missione di accoglienza dei 

preti in sacristia e dei pellegrini nella chiesa 

del santo Curato presenta aspetti diversi e vari, 

vista la specificità dei luoghi e dei gruppi di 

persone che incontriamo. L’aspetto da sotto-
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dato una mano e a coloro che continueranno a 

sostenerci per poter portare acqua potabile nei 

villaggi. --------------------------------------------

♦ Il 26 luglio, festa di S. Anna, patrona della 

nostra provincia religiosa del Burkina Faso, 

grande festa per tutti a Saaba. In quel giorno, alla 

conclusione degli esercizi spirituali, 5 Fratelli 

hanno pronunciato i voti perpetui, sei giovani 

hanno pronunciato i loro primi voti. Tra di loro 

il primo Fratello del Benin: Samuel Gnargo. Ora 

i Fratelli burkinabé sono ben 94 in missione in 

15 comunità in Burkina, una in Costa d’Avorio, 

una in Benin ed una ad Ars in Francia.  --------

♦ Il 16 ottobre si è celebrata la Giornata Mon-

diale dell’alimentazione per dare voce a tutti 

coloro che, ancora oggi, non hanno niente da 

mangiare.

Il cibo è un diritto. E deve esserlo per tutti, in 

ogni parte del mondo. Ancora oggi, 842 milioni 

di persone soffrono la fame. Sostieni progetti per 

l’autosviluppo. -----------------------------------

♦ Al Centre d’Accueil Frère Sylvestre Pia di 

Koudougou è ormai operativo l’impianto di 

approvvigionamento idrico. Il funzionamento 

è assicurato 24 ore su 24 grazie all’installazio-

ne di una pompa Volanta azionata a mano ed a 
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NOTIZIE IN BREVE

Ecco di nuovo

davanti a noi

il Natale.

Un cielo, una notte, un giorno.

Un cielo per la voce,

una notte per la preghiera,

un giorno per la speranza.

(François Mauriac)

Buon Natale
Felice Anno Nuovo

♦ Dal 31 luglio al 24 agosto si è svolto il campo 

di lavoro e di amicizia a Nanoro. Un bel grup-

po di giovani ha vissuto l’esperienza condivisa 

quest’estate anche dall’argentino fratel Miguel 

del Corro, -----------------------------------------

♦ Il 3 ottobre abbiamo avuto il piacere di acco-

gliere nella comunità di Villa Brea due Fratelli 

Burkinabé: fratel Louis Kalmogo e fratel Casimir 

Ouare. L’uno con grande esperienza nell’atelier 

di Saaba e l’altro arricchito della testimonianza 

del carissimo fratel Silvestro con cui ebbe a lavo-

rare a Goundi. Ambedue ci affiancheranno nelle 

attività di animazione missionaria e di sostegno 

pratico per le missioni del Burkina Faso. ------

♦ In memoria di fratel Filippo Bona si sta com-

pletando un luogo di preghiera, accanto alla 

chiesa di Nanoro, dedicato alla Madonna di 

Lourdes.  ------------------------------------------

♦ Le attrezzature ed i camion per la perforazio-

ne dei pozzi, partiti da Villa Brea a luglio, sono 

arrivati a Saaba e presto entreranno in funzione 

con l’equipe dell’atelier di Saaba diretta da fratel 

Charles Sawadogo. Un grande passo in avanti 

per il nostro progetto: ACQUA PER IL SAHEL. 

Un grazie particolare a tutti coloro che ci hanno 

pannelli solari per riempire un nuovo deposito 

sopraelevato della capacità di 10 mc. L’acqua è 

definitivamente assicurata alle 144 ragazze uni-

versitarie ospiti del Centro ed ai ragazzi del Laafi 

Ziga. Da loro ci giunge un coro di grazie per tutti 

coloro che sono andati loro in soccorso. -------

♦ Villa Brea “Piccola Ars”. L’anno 1903 i 

Fratelli della Sacra Famiglia, come tante altre 

Congregazioni religiose, vengono allontanati ed 

esiliati dalla Francia. Fu così che anche i Fratelli 

della comunità dovettero lasciare Ars e si stabi-

lirono a Villa Brea. Con le loro masserizie, tra-

sportate in treno, giungono anche le reliquie del 

Santo Curato d’Ars che ora si possono ammira-

re nell’esposizione permanente ed aperta a tutti 

nella cappella di Villa Brea.  --------------------
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